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La strage 
di Palermo 

IL FATTO MERCOLEDÌ22 LUGLIO 1992 

Il capo dello Stato ha guadagnato un'uscita laterale 
La contestazione nella cattedrale rivolta verso Parisi 
lo ha comunque coinvolto in una ressa tra calci e spintoni 
Ma in molti applaudono il Presidente della Repubblica 

Nella ressa travolto anche Scattavo 
Esplode il furore della gente contro le autorità 
Fabius a Scalfaro: 
«Colpito un simbolo 
della democrazia» 
• • ROMA. Il segretario del partito socialista francese, Lau
rent Fabius, ha espresso il cordoglio del suo partito in una 
lettera inviata al presidente della repubblica Oscar Maria 
Scalfaro. 

«Signor Presidente della Repubblica,- si legge nel messag
gio - nel momento in cui il vostro paese è di nuovo costretto 
ad affrontare il dramma del terrorismo, a nome del partito 
socialista francese e mio personale tengo ad esprimerle i 
sensi della nostra protenda emozione e della nostra totale 
solidarietà. Nella figura del giudice Paolo Borsellino viene 
oggi colpito uno dei simboli della democrazia. Partecipiamo 
all'indignazione del popolo italiano, alla sua inquietudine e 
alla sua volontà di far trionfare la giustizia sul crimine». 

•Auspico che l'autorità dello stato - conclude la lettera di 
Fabius - possa alla fine prevalere, con il sostegno di tutte le 
forze democratiche del vostro paese e con quello della co
munità internazionale. 

Tra le urla degli agenti di scorta che gridavano tutta 
la loro rabbia e il loro dolore, tra spintoni, calci e pu
gni, il presidente della Repubblica è stato costretto 
ad abbandonare la Cattedrale di Palermo da una 
porta secondaria, al termine della funzione in me
moria dei cinque agenti uccisi con Paolo Borsellino. 
Non è stato che il momento culminante di una gior
nata di tensione. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MARCELLA CIARNELLI 

• 1 PALERMO. La rabbia e la 
contestazione di questa città 
ferita nel profondo non han
no risparmiato neanche il 
presidente della repubblica. 
Oscar Luigi Scalfaro, al termi
ne del rito funebre celebrato 
nella cattedrale di Palermo 
per porgere l'estremo saluto 
ai cinque agenti della scorta 
del giudice Borsellino, è riu
scito a fatica a guadagnare 
un'uscita laterale del tempio 
insieme a Giuliano Amato e 
al prefetto Parisi. Gli uomini 
della sicurezza del Quirinale 
lo hanno portato via quasi di 
peso mentre gli uomini delle 

scorte, gli «angeli custodi» 
che hanno messo sotto accu
sa questo sistema che li vuo
le carne da macello insieme 
a coloro che sono chiamati a 
difendere, si facevano sem
pre più vicini, minacciosi, de
siderosi di far sentire la loro 
rabbia e la loro disperazione 
anche a chi è a capo di que
sto Stato. Strattoni, calci, 
qualche pugno. Vola uno 
sgabello che sfiora la testa di 
Ayala. Scalfaro si è trovato 
coinvolto nei momenti cul
minanti di una celebrazione 
in cui la tensione ù stata 
compagna inseparabile delle 

lacrime. Il volto terreo, sgo-. 
mento, il presidente della re
pubblica 6 salito a bordo del
l'auto che lo aspettava all'u
scita della cattedrale ed è 
corso a casa del giudice Bor
sellino per un momento di 
raccoglimento con la vedova 
e i figli. A loro ha promesso 
che tornerà a Palermo per as
sistere al funerale del magi
strato trucidato dalla mafia. 
Poi è volato a Roma per par
tecipare alla celebrazione te
nuta al Senato. Oggi sarà pre
sente alla seduta del Consi
glio superiore della magistra
tura. 

Una città blindata, una 
chiesa blindata, uno schiera
mento di forze come mai qui 
è stato fatto contro la mafia. 
E'questa la Palermo che ac
coglie Scalfaro e Amato al lo
ro arrivo. Le transenne bloc
cano l'accesso alla Cattedra
le dei cittadini comuni, di co
loro che avrebbero voluto 
piangere con i familiari di 
morti che sentono come pro
pri, ma fermano anche l'a
vanzare del corteo presiden

ziale. Le massime canche 
dello Stato arrivano cosi in 
Cattedrale quando la funzio
ne religiosa e ormai al culmi
ne. Il cardinale Pappalardo 
sta pronunciando la sua 
omelia. «La salvezza deve ve
nire da tutti, l'impegno deve 
essere di tutti...». Sono le 
16,05. E Scalfaro, con Amato. 
Parisi e Orlando, attraversa 
velocemente la navata. In 
lontananza si sente qualche 
applauso all'indirizzo del 
presidente. Saranno gli unici 
destinati ai vivi in questo po
meriggio, insieme a quelli 
per Giuseppe Ayala. La ten
sione viaggia sull'onda delle 
bordate di fischi e degli slo
gan scanditi tanto forte da 
farli arrivare alle orecchie di 
quei politici che hanno fino
ra dimostrato di non voler 
sentire. «Borsellino ce l'ha in
segnato, la mafia e nello Sta
to» urla la Parlermo tenuta 
fuori con la forza dalla chie
sa. 

Al presidente viene indica
to lo scranno a lui riservato. 
Ma Scalfaro, dopo aver 

scambiato qualche parola 
con Giuseppe Ayala, sale 
verso l'altare con il prefetto 
Parisi. Abbraccia il cardinale 
Pappalardo che intando ha 
finito il suo doloroso discor
so. Si stringe ai familiari delle 
vittime, gente in lacrime, di
strutta da un dolore che non 
potrà avere fine ma che ha 
diritto ad avere giustizia. Al 
fianco del presidente c'è 
Gennaro Napoletano, da un
dici anni agente in servizio 
all'ufficio scorte di Palermo, 
Ha diviso una parte impor
tante della sua vita con uomi
ni in prima fila nella lotta 
contro la mafia. Ha fatto da 
scorta a Falcone dopo l'at
tentato fallito dell'Addaura, 
ha protetto Paolo Borsellino. 
«Le cose cambieranno se re
steremo uniti» gli mormora 
Scalfaro e lo prende sotto
braccio, Ma Napoletano, 
quasi a volerlo sostenere, 
mette il suo braccio sotto 
quello del presidente. «Ecco -
continua Scalfaro - dobbia
mo stare uniti nello stesso 
modo in cui mi stai stringer!-

Oggi ricorrono due mesi dalla strage di Capaci e tutta Palermo si stringe attorno ai suoi morti per dire: «La mafia non ha vinto» 
Quelle lenzuola che hanno già sventolato appese ai balconi della città ritornano a testimonianza dei siciliani onesti 

Teli bianchi per ricordare Falcone e Borsellino 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

NINNI ANDRIOLO 

••PALERMO. Sulla bara di 
mogano scuro che racchiude i 
resti dilaniati di Paolo Borselli
no qualcuno ha deposto la co
pia di una fotografia in bianco 
e nero. Il giudice ucciso dome
nica scorsa in via D'Amelio 
guarda Giovanni Falcone che 
lo abbraccia dietro una scriva
nia del tribunale. Ridono Fal
cone e Borsellino, ridono di 
complicità e di ironia. La gente 
che percorre in silenzio il corri
doio creato tra il muro e le 
transenne del grande atrio del 
palazzo di giustizia di Palermo 
trasformato nuovamente inca
mera ardente meno di due 
mesi dopo, sfila davanti alle 
salme dei cinque poliziotti e 
del loro magistrato e si ferma a 
guardare quella foto. Ci sono 
vecchi, genitori con i figli, ra
gazzi con lo zainetto in spalla 
ed i bermuda. Incolonnati e 
mesti attendono che venga il 
loro rumo per rendere omag
gio alle vittime di una barbane 
cieca. Attendono composti fin 
dalle scalinate esteme, per de
cine di minuti. È l'una e qua
ranta di martedì notte, un'altra 
lunga notte palermitana. Piaz
za Pretoria dista di qui meno di 
un quarto d'ora di strada. La 
voce si sparge davanti al tribu
nale: trecento ragazzi hanno 
occupato la sede del Comune. 
Solidarizzano con quei consi
glieri della Rete, del Movimen

to sociale e del Pds che sono 
rimasti fino a tarda notte den
tro la Sala delle Lapidi. Prima 
un sit in fuori del Palazzo delle 
Aquile, poi, da una finestra, 
l'irruzione pacifica dentro l'a
trio del municipio. Dal tribuna
le si decide di andare a vedere. 
Si scende la scalinata ma si ri
mane 11, come incollati. La 
gente rompe il silenzio e batte 
le mani. È arrivato Leoluca Or
lando seguito e preceduto da 
tre auto di scorta a bordo di 
una croma blindata. Lo rico
noscono, lo chiamano e lo ap
plaudono. Come fai a pensare 
a lui come ad un «cadavere 
che cammina», ripetendo cen
to volte nella mente quella 
brutta espressione coniata per 
i potenziali bersagli della ma
fia? Orlando saluta la gente 
che gli si stringe intomo e lo 
guarda come fosse un resusci
tato. Lo vedono per la prima 
volta da quando giornali e tele
visioni hanno dato l'allarme. 
La mafia ha fatto sapere che 
sarebbe stato il «prossimo» e 
lui, da giorni, vive dentro una 
caserma. Il «prossimo» invece è 
stato Borsellino. La campana a 
morto fatta suonare per uno e 
la sentenza eseguita per l'altro. 
Forse non è cosi, ma non si 
può non pensare ad una sa
piente regia. Esce di notte, se
guito dalla scorta per visitare la 
salma di Borsellino e quelle 

dei cinque agenti uccisi, l'ex 
sindaco della «primavera». 
Guardi quei ragazzi che lo di
fendono e riconosci i loro volti. 
Sono quelli degli agenti che la 
notte prima si erano «autocon
segnati». Adesso eccoli 11, at
tenti e vigili, come li hai visti 
sempre con mitra e pistole 
sguainati. Orlando percorre il 
grande atrio, arriva fino alle 
bare. Si ferma ad abbracciare i 
parenti di Agostino Catalano, 
di Emanuela Loi, di Walter Co
sina, di Vincenzo Li Muli, di 
Claudio Traina. Stringe la ma
no a Manfredi, il figlio di Bor
sellino. Rimane una decina di 
minuti. La gente, fuori, toma 
ad applaudirlo. Lui rimonta in 
macchina e toma a scompari
re. Lo incontri nuovamente in 
piazza Pretoria, al sit in orga
nizzato davanti al palazzo co
munale. Scende dalla blindata 
e varca il portone. Battono le 
mani e lo chiamano «sindaco», 
prima è una voce, poi diventa 
un coro. L'occupazione sim
bolica del Comune finisce alle 
tre di notte e alle tre di notte 
c'è ancora gente che sosta da
vanti il palazzo del Tribunale. 
Ripercorrendo la via Roma, la 
via Maqueda, piazza Massimo, 
guardi i balconi delle case. Ri
cordi «i lenzuoli» stesi per Fal
cone. Questa volta non ci so
no, il «Comitato» ha lanciato 
un nuovo appello: domani è il 
23 luglio, sono passati due me
si esatti dalla strage di Capaci. 

Il «Comitato» chiede ai paler
mitani di stendere altri teli 
bianchi per ricordare assieme 
Borsellino e Falcone. A notte 
fonda a piccoli gruppi si sosta 
in piazza «Caduti del 23 mag
gio», lo spiazzo che si stende 
davanti al tribunale. Sostano 
davanti al Comune, e sostano 
dietro le transenne che delimi
tano via D'Amelio, la strada 
dove è avvenuta l'ultima strage 
di mafia. La polizia sbarra il 
passo, non si può passare. Si 
rimane lontani trecento metri. 
La gente guarda in direzione di 
quella strada, E' tutto illumina
to a giorno. Hanno portato le 
fotoelettriche dell'esercito, (or
se per impedire nuovi atti di 
sciacallaggio. Sembra di tro
varsi sul set di un film, sembra 
una scena irreale creata appo
sta per l'occasione. Ma quello 
che c'è stato, purtroppo, è tut
to vero, tornano a ricordarlo 
quelle sei bare allineate dentro 
l'atrio del tribunale. C'era mol
ta gente, ien mattina, sulle sca
linate del palazzo dei «veleni». 
Ma il clima era diverso da quel
lo che si respirava la mattina 
del 23 maggio, quando fu alle
stita un'altra camera ardente 
per un altro giudice e per 
un'altra scorta fatti saltare in 
aria su un'autostrada. «E strana 
oggi questa città, vedo' più ras
segnazione, più tristezza... l'ho 
trovata molto fiduciata, c'è 
molta malinconia», Maurizio 
Costanzo fende la folla con un 

microfono in mano. Registra 
per la puntata del suo pro
gramma andata in onda ieri 
sera. Ascolta la gente, chiede 
cosa prova. Ma l'atteggiamen
to dei palermitani, ieri mattina, 
sembrava molto diverso da 
quello di due mesi la. Si perce
piva dagli sguardi, dai silenzi, 
dalle frasi. Il 24 maggio que
st'atrio era stracolmo, c'era vo
glia di reagire. Ieri era come se 
si percepisse l'interrogarsi col
lettivo di una città che è scesa 
in piazza, si è tenuta per per la 
mano, ha partecipato a fiacco
late contro la mafia e che si è 
ritrovata poi nuovamente a fa
re i conti con lo stesso spettro 
di prima, con gli slessi fanta
smi, con i suoi cadaveri. Non è 
servito a nulla protestare? 
«Questo si, dobbiamo dirlo. Pe

rò, non è che possiamo smet
tere nemmeno...», dice Costan
zo. Ma ascoltiamola la gente 
che ieri mattina facevala fila 
per rendere omaggio a Borsel
lino e alla sua scorta.«Perchè 
sei qui?», chiediamo a Rossella 
che ha 30 anni e fa l'impiega
la. « Non bisogna stare in casa, 
occorre dare una risposta, farsi 
vedere». «Stamattina non vole
vo venire, poi ho pensato che 
in ogni caso è importante testi
moniare. Televisioni e giornali 
valutano se c'è stata partecipa
zione o no, quindi bisogna es
serci», dice Pietro che lavora in 
una cooperativa ed ha 32 anni. 
Marta Cimino ha promosso il 
«Comitato dei lenzuoli». Ades
so è seduta sui gradini del tri
bunale. «C'è una specie di boi
cottaggio delle iniziative - de-

Intervista a ALDO RIZZO 

D Presidente convince il sindaco 
«Per ora sospendo le dimissioni» 

nuncia - Da domenica è come 
se qualcuno volesse frenare la 
protesta. Tanta incertezza, tan-
le notizie pnma confermate e 
poi smentite. Stamattina il 
giornale «La Sicilia» ha scritto 
che i funerali sono alle 17 e in
vece sono stati fissati per le 
15...Molti non sapevano nem
meno dove fosse stata allestita 
la camera ardente. E poi è lu
glio e la città è quasi vuota». In 
piazza ci sono rappresentanze 
dei lavoratori che hanno aderi
to allo sciopero generale. An
che le associazioni dei com
mercianti hanno aderito all'in
vito dei sindacati, ma i negozi 
del centro hanno tenuto le sa-
racinesce sollevale. ìje ban
che, invece, sono rimaste chiu
se per l'intera giornata. Mentre 
i farmacisti hanno annunciato 
una serrata. Il mercato del Ca
po dista poche centinaia di 
metri dal palazzo del tribuna
le. Quello che sta succedendo 
al tribunale? «Sono cose che 
non mi interessano», risponde 
un venditore di pesce spada. 
Ma la Palermo «consapevole» 
ieri pomeriggio si è riversata in 
massa attorno alla cattedrale. 
È come se si fosse risollevata 
improvvisamente dopo aver 
subito un colpo troppo duro. 
Marta Cimino racconta il suo 
sogno: tanti balconi di Paler
mo con i «lenzuoli» appesi. Dal 
19 al 23 di ogni mese, per n-
cordare assieme Paolo Borsel
lino e Giovanni Falcone. 

Sono durate poche ore le dimissioni di Aldo Rizzo, 
il sindaco di Palermo: ieri sera il Presidente della 
Repubblica gli ha telefonato convincendolo a so
spendere la sua decisione in attesa di un incontro 
con il governo. Rizzo ha accettato ribadendo che 
se non verranno risposte soddisfacenti, tornerà sul 
suo proposito. L'intervista rilasciata ieri mattina pri
ma degli ultimi avvenimenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • PAI£RMO. «Se la risposta 
dello Stato non sarà adeguata 
siamo pronti a dimetterci», 
aveva detto il sindaco dome
nica sera, subito dopo la stra
ge di via D'Amelio. Le dimis
sioni, però, sono durate solo 
poche ore. Ecco la cronaca di 
una giornata convulsa e frene
tica. 

Ien mattina, l'ex vicesinda
co della Primavera palermita
na eletto il 3 luglio scorso pri
mo cittadino di Palermo con i 
voti del pentapartito, aveva 

convocato il consiglio comu
nale in seduta straordinaria 
preannunciando le proprie di
missioni. A convincerlo anco
ra di più della necessità di un 
segnale forte da lanciare In di
rezione dei palazzi romani, 
era stato anche il dibattito che 
si era svolto in Parlamento do
po l'ennesima strage di mafia 
che ha insanguinato le strade 
di Palermo e nntervento arido 
e notarile pronunciato lunedi 
pomeriggio alla Camera dal 
ministro dell'Interno, Nicola 

Mancino. «Palermo è oggi il 
cuore della questione demo
cratica italiana - aveva detto il 
sindaco - E da soli non ce la 
possiamo fare. Occorre un im
pegno straordinario delle isti
tuzioni e del governo. Occor
rono fatti. Basta con le paro
le». Nella larda mattinata di ie
ri, poche ore prima della cele
brazione dei funerali dei cin
que agenti di scorta uccisi.il 
sindaco si era chiuso dentro il 
suo ufficio al secondo piano 
di palazzo delle Aquile. Prima 
aveva riunito i capigruppo 
della maggioranza De, Psi, 
Psdi, Prl e Pli che lo avevano 
eletto sindaco. Poi aveva pre
so carta e penna e steso il co
municato che annunciava le 
dimissioni. 

Poi, però, nel tardo pome
riggio, il colpo di scena. Era 
appena cominciata la seduta 
dei Consiglio comunale quan
do Rizzo riceveva una telefo
nata del Presidente della Re
pubblica, Oscar Luigi Scalfa
ro. Gli chiedeva di sospendere 

le dimissioni in attesa di un in
contro, sul caso Palenno, con 
il Presidente del Consiglio e i 
ministri interessati. Il sindaco, 
dopo una conversazione du
rata circa quaranta minuti, 
dalle 22.50 alle 23.30, tornava 
in Consiglio e dichiarava che 
le sue dimissioni preannun
ciate nelle ore precedenti, do
vevano considerarsi sospese. 
Aggiungendo però che, se l'e
sito degli incontri con il gover
no si rivelerà negativo, tornerà 
in Consiglio per rinnovare il 
suo proposito, cioè dimettersi. 
Quella che segue è un'intervi
sta al sindaco subilo dopo 
l'annuncio delle sue dimissio
ni. 

Signor «Indaco le sue dimis
sioni hanno sorpreso un po' 
tutti... 

Non c'è ragione di sorpren
dersi. Dopo un evento cosi 
drammatico che segue di po
che settimane un'altra strage 
devastante che ha ucciso altri 
poliziotti ed altri magistrati e 

con la rivolta morale che 
esprime in queste ore la città 
sono necessarie risposte chia
re. Ciascuno deve fare la pro
pria parte. In questi giorni non 
si sono registrati fatti positivi 
rispetto alla città di Palermo. I 
problemi sono tali e tanti che 
la volontà che può esprimere 
il Comune da sola non 6 suffi
ciente. Ci vuole un grande im
pegno e la solidarietà del go
verno. Bisogna capire che qui 
l'ordinaria amministrazione è 
già straordinaria per dramma-
licilà. Questa è una città che 
alle soglie del Duemila non ha 
ancora le fogne, che vive il 
dramma della disoccupazio
ne, che vede in pericolo i fon
di promessi per dare lavoro a 
1600 persone. 

Ma queste cose lei le cono
sceva gii prima del 3 luglio 
scorso. Sono passate poco 
più di due settimane dal 
momento della sua elezio
ne... 

Il tremendo atto che è slato 

compiuto domenica dovreb
be richiamare ciascuno alle 
proprie responsabilità e il sin
daco non può non compiere 
un gesto forte per dimostrare 
anche solidarietà alla magi
stratura e alle forze dell'ordi
ne. 

II suo goto rappresenta an
che un Invito a dimettersi ri
volto ad altri livelli Istituzio
nali? 

No. Ognuno deve fare la pro
pria parte e deve vedere cosa 
occorre fare in casa propria, 

Quali prospettive si aprono 
adesso per II Comune di Pa
lermo? 

Ci vuole una grande solidarie
tà. Una nuova tensione com
plessiva nella lotta contro la 
malia. Ci vuole una strategia 
che tenga presenti diversi 
fronti. Non c'è solo il piano 
della repressione, ma quello 
della prevenzione e quello 
dell'intervento sociale. Lo so 
anche come magistrato: ta

li sindaco dimissionario di 
Palermo Aldo Rizzo; in alto 
l'arrivo di Scalfaro ed Amato nella 
Cattedrale del capoluogo siciliano 

gliato un ramo ne possono 
nascere anche altri. Noi inve
ce dobbiamo prosciugare 
l'acqua nella quale nuotano i 
pesci del malaffare. 

Ma con le dimissioni non 
da' ragione a chi chiede lo 
sdoglimento del Consiglio 

, comunale? 
Non riesco a capire che fun
zione abbia lo scioglimento. Il 
problema è ben altro: allarga
re il livello di solidarietà in 
questo Consiglio e richiamare 
fortemente l'attenzione dello 
Stato sulla tragedia palermita
na. 

C'è Insoddisfazione per 
quanto è stato fatto dal go
verno nelle ore successive a 
quelle della strage? 

Non abbiamo bisogno solo di 
parole. Serve un progetto glo
bale per le tante emergenze di 
questa città. Bisogna rendersi 
conto che Palermo è oggi il 
cuore della questione demo
cratica italiana. HN.A 

do tu in questo momento di 
particolare commozione. 
Dobbiamo avere la forza di 
continuare». Alla destra del 
presidente annuisce una ra
gazza. Napoletano scmhia 
qualche parola anche con 
Amato. Lui che questa Paler
mo martoriata l'ha vista mo
rire giorno dopo giorno no
nostante la forza positiva di 
tanta gente perbene rivolge 
un invito al presidente del 
consiglio del consiglio: «E' 
necessario controllare il terri
torio a Palermo. I più grandi 
alleati della mafia sono quei 
venditori ambulanti agli an
goli delle strade, gli abusi del 
commercio, migliaia di per
sone che controllano, loro si, 
la città per conto di Cosa No
stra». 

La funzione procede ed 
arriva il momento della be
nedizione delle saime. Scal
faro toglie dalla tasca il rosa
rio da cui non si separa mai e 
prega. Subito dopo esplode 
la contestazione degli agenti 
delle scorte che erano stati 

cacciati via dalla Cattedrale 
ma che sono riusciti ad rien
trare portando a spalla le ba
re dei loro colleghi uccisi. 
Vooliono parlare con il presi
dente. Non sono sicuri che la 
promessa strappata di un 
prossimo incontro a Roma 
sarà mantenuta. Eppure ga
rante è Giuseppe Ayala. Ha 
avanzato lui la richiesta al 
presidente che ha risposto al 
parlamentare repubblicano 
(ma che per quelli di qui è 
sempre un giudice del pool 
antimafia): «Me li porti lei al 
Quirinale». «Sugno io chi (<a-
rantiscu» urla in siciliano 
stretto Ayala. Ma non basta 
Gli uomini delle scorte strin
gono in una morsa le autori
tà. Contestano apertamente 
il prefetto Parisi e di mezzo ci 
vanno anche tutti gli altri. Si 
vivono momenti di terrore. 
Tutto è possibile. Poi Scalfa
ro e Amato riescono ad an
dare via da una porta secon
daria mentre, tra gli applausi 
e le lacrime, escono una ad 
una da quella principale le 
bare delle cinque vittime 

Disperata protesta 
di ex detenuti 
davanti al Comune 
Venti ex detenuti dell'Ucciardone assediano, mi
nacciando di darsi fuoco, Palazzo delle Aquile. Da 
sei mesi non lavorano. Chiedono il rinnovo della 
convenzione tra il Comune di Palermo e la loro coo
perativa. «Vogliamo lavorare per mandare a scuola i 
nostri figli in modo che non diventino i nuovi crimi
nali». Un centinaio di persone per ora bloccate den
tro il municipio palermitano. 

WALTfSR RIZZO 

• • PALERMO. Hanno minac
ciato di darsi fuoco come face
vano i bonzi sulle strade di Sai
gon. Si sono schierati davanti 
al grande portone di Palazzo 
delle Aquile. Una bottiglia di 
benzina nella mano destra e 
l'accendino nella sinistra, Urla
no la rabbia, la disperazione di 
chi ha fame, di chi si sente sen
za vie di uscita e cerca una 
strada, un modo, un gesto per 
mostrare, nella grande trage
dia collettiva di questa città, 
anche il proprio dramma, la 
propria lenta agonia civile. Pa
lermo, in questi giorni di guer
ra e tragedia, è anche tutto 
questo. Sono anche i venti ex 
detenuti del carcere dell'Uc
ciardone che vengono a prote
stare sotto il palazzo di città 
chiedendo, come facevano se
coli addietro gli «scammisati» 
due cose elementari: «pani e 
travagghiu», pane e lavoro. 1 
venti disperati sotto il palazzo 
fanno parte, assieme ad altri 
200 ex carcerati, di una coope
rativa alla quale il comune di 
Palermo, quasi due anni fa ha 
appaltato i lavori di pulizia del
le spiagge e quindi quelli degli 
uffici comunali. Novecentomi
la lire al mese, per un paio d'o
re di lavoro. Una sorta di sussi
dio per aiutarli in qualche mo
do ad uscire dall'indigenza e 
reinserirsi. «Ma dove dobbia
mo reinserirci? Ma l'avete vista 
questa città?... Ditemi voi cosa 
dobbiamo fare. Qua solo la 
mafia ci offre lavoro, solo i po
litici amici dei maliosi hanno 
la possibilità di darci una via di 
uscita. Sono stata in carcere, 
sissignore, sono stata in galera, 
ma ancora non ho accettato di 
passare da quella parte.. Ci 
hanno mandati sulle spiagge a 
raccogliere le siringhe dei dro
gati senza darci neppure i 
guanti, eppure lo abbiamo fat
to. Pur di lavorare siamo dispo
sti a tutto». E venula in «piazza 
delle vergogne» portando la fi
glia di 7 anni, «Sono l'I dentro, i 
politici, sono II al primo piano 
e pensano solo agli aflan loro, 
mentre noi stiamo qui a morire 
di lame». 

Al primo piano c'è Aldo Riz
zo, da 23 giorni sindaco di Pa
lermo, Schiuso nel MIO ufficio. 
Sta scrivendo una lettera di 10 
righe con le sue dimissioni La 
notizia si era diffusa già in mat
tinata e era arrivata anche nel
le case degli ex detenuti. Molli 
di loro si sentono gelare il san
gue. In quelle case, la morte di 
Paolo Borsellino, dei cinque 
agenti che lo scortavano, i pa
lazzi sventrati di via d'Amelio 

sono lontani come se si trovas
sero dall'altra parte del paese, 
è vicina invece la disperazio
ne, i debiti, l'indigenza e l'ab
bandono l.a delibera che ga-
lantiva il lavoro di 250 ex dete
nuti del carcere borbonico era 
già scaduta a febbraio, quan
do la giunta Lo Vasco era già 
virtualmente in crisi. Tutto fer
mo in attesa della nuova am
ministrazione. I tempi della cri
si e quelli della formazione 
della nuova giunta si allunga
no, e per sei mesi nessuno ve
de più una lira. Anche il mise
ro sussidio viene cosi a manca
re. I più si arrangiano, cercano 
qualcosa che provvisoriamen
te li faccia tirare avanti, molti 
però non nescono a trovare 
neppure un espediente. Quan
do Aldo Rizzo diventa sindaco 
uno dei primi impegni della 
nuova giunta è proprio quello 
di risolvere il problema del rin
novo della delibera per il lavo
ro agli ex detenuti, L'approva
zione viene però rimandata a 
causa dei festeggiamenti di 
Santa Rosalia e deveva avveni
re proprio ieri mattina, quando 
invece è arrivata la lettera di di-
misisoni del sindaco. 

Alle 10,30 i soci della coope
rativa erano già in piazza delle 
vergone. Sistemano in bella 
mostra una decina di cartelli 
sulla ringhiera che protegge la 
fontana al centro rjella piazza. 
Una frase su tutte: «Vogliamo 
lavoro per mandare i nostri fi
gli a scuola e non farli crescere 
in strada per essere i futuri cn-
mmali». Sono partiti all'assalto 
quasi all'improvviso. Hanno 
letteralmente spazzalo via i 
due vigili urbani che sorveglia
vano l'ingresso,mentre i com
messi riuscivano a malapena a 
bloccare il portone. Da quel 
momento un centinaio di per
sone, tra politici, giornalisti e 
impiegati che si trovavano nel 
palazzo sono rimasti bloccati 
per ore, chiusi dentro il porto
ne assediato dagli ex detenuti 
che si sono schierati con le 
bottiglie di benzina in mano. 
Qualcuno getta il liquido in
fiammabile sotto la porta del 
municipio. Urlano la loro rab
bia in faccia ai poliziotti che li 
circondano. Sono attimi di ten
sione. Si teme il peggio. 
«Avranno pure ragione - dice 
un giovane commissano -
possiamo anche capirli, ma 
venire in piazza con la benzina 
inquesto momento, con quello 
che è successo, con i nostri 
compagni e Paolo Borsellino 
fatti a pezzi e carbonizzati, è 
troppo, è veramente troppo.. ». 

http://uccisi.il

